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Napolitano su 
Rinascita: ecco 
le scelte per 
restare in Europa 
ROMA — Snll'iiliimo nume-
ro di Rinascila il compagno 
Giorgio Napolilnno affronta 
le questioni connesse al Co
me restare in Europa. Napo
litano parte innaii/iimio dal-
l'insistere sul fallo a che la 
scelta non solo (lolla penna-
nenza nella CKK ma di un 
attivo impegno nel processo 
di integraziono europea re
sta per noi ben ferma rome 
grande scelta politico-ideale 
e come precisa qualificante 
opzione di politica interna-
rionale ». Ma, Miiìtin^c, que
sta riaffermazione non può 
bfist.tre né per il PCI né per 
nessun altro partito: a sia 
nel senso die occorre speci
ficare il giudi/io elio si dà 
Multa Comunità qu.il e stata 
finora e quale è oa(ti, e sul
le esigenze di democratizza
zione »... « sia nel «enso che 
occorre verificare se esista 
un rischio reale, per effetto 
dì detcrminati comportamen
ti dell'Italia, al di là delle 
intenzioni politiche, di "di
stacco" del nostro Paese dal
l'Europa ». 

Passando ali» questione 
del rilancio del processo di 
integrazione europea. Napo
litano nota che la portata o 
Ì caratteri della rri«i che ha 
Investito i paesi induslrializ-

rati ór sollecitano il passag
gio a una fase nuova della 
integrazione, il cui elemento 
caratterizzante non può che 
essere un reale coordinamen
to delle politiche economi
che ». Tale coordinamento 
« è condizione indispensabi
le per poter realizzare un 
organico e razionale adegua
mento della struttura produt
tiva dei paesi della CEE alle 
nuove tendenze in atto nella 
divisione internazionale del 
lavoro: esso deve proporsi 
di combattere insieme infla
zione e stagnazione, di pro
muovere la piena occupazio
ne e un sostanziale rìequili-
brio economico all'interno 
della CEE ». 

E' in questo contesto che 
va collocata la discussione 
sulla ipotesi di accordo mo
netario europeo. « I<e con
dizioni che il governo An-
dreolti ha a questo propo
sito pubblicamente enuncia
to, con il sostegno dei par
tili della maggioranza, ten
done a garantire, srrive Na-
P«'itano. un graduai» awi-
cinatiento del tasso di infla
zione italiano a quello me
dio della Comunità e una 
graduale slahilizrarione dei 
rapporti di cambio tra le 
monete emopee evitando 

brusche «cosse e cadute del
la lira e per le nostre riser
ve valutarie ». a II valore 
politico e di politica econo
mica, prosegue Napolitano, 
delle preoccupazioni espres
se dal governo italiano e del
le condizioni da esso poete 
è ben chiaro, al di là del 
confronto sui meccanismi 
tecnici proposti e sulla loro 
idoneità ad assicurare le ga
ranzie da noi richieste: e i 
rendere più chiara la sostan
za del negoziato vale in par
ticolare la condizione — su 
cui molto si discute — di 
un trasferimento di risorse 
reali a favore dei paesi più 
deboli della comunità ». 

Tale trasferimento non può 
peraltro essere concepito — 
dice Napolitano — come pu
ro finanziamento di proget
ti speciali da realizzarsi in 
Italia (ad esempio per il ri
sanamento dell'ambiente) 
ma va perseguito attraverso 
la revisione di politiche co
nni litarie come quella agri
cola. il superamento di una 
vecchia concezione della po
litica regionale (intesa come 
manovra puramente margi
nale e sostanzialmente assi
stenziale), l'impostazione di 
una nuova politica di bilan
cio della Comunità, il coor
dinamento delle politiche 
economiche dei paesi mem
bri. 

A noi, sottolinea Napoli
tano. o pare indispensabile 
legare n queste questioni 
quella della creazione di 
uo'irea monetaria europea 
(eh» va peraltro vista in fun
zione di una più ampia col-
|;ìlinra7Ìon». con gli Stati 
Uniti e non solo con r« i , 
per la costruzione di un nuo
vo >i«ipma monetario inter
nazionale) ». 

Per il PCI non ci sono patti 
occulti o no sulle nomine 

Una precisazione del compagno Di Giulio in risposta al 
ministro Bisaglia a proposito della presidenza dell'EM 

ROMA — Secondo una di
chiarazione rilasciata dal mi
nistro Bisaglia ad una agen
zia di stampa « il PSl. di in
tesa con il PCI e il PSDI. ha 
ufficialmente avanzato la ri
chiesta della presidenza del-
l'ENI ». 

Il compagno Di Giulio, con 
una dichiarazione che anche 
egli ha rilasciato ad una a-
genzia di stampa, ha negato 
che vi sia stato un accordo 
del genere. I comunisti, ha 
detto, non intendono entrare 
nella logica dei patteggiamen
ti per la scelta delle presi
denze dei maggiori enti pub
blici ed a partecipazione sta
tale. Di Giulio ha anche ag
giunto che la questione delle 
nomine va affrontata al più 
presto nella sede corretta, 
quella parlamentare. « Noi — 
ha detto — riteniamo che sia 

giunto il momento che il go
verno venga in Parlamento 
con proprie proposte che ri
guardano tutti e tre gli enti 
a partecipazione statale (IRI. 
ENI. EFIIM). Solo allora noi 
esporremo il nostro punto di 
vista e ci pronunceremo sui 
nomi ». 

Di Giulio ha così respinto 
l'ipotesi dell'esistenza di < pat
ti occulti o palesi » del PCI 
con altre forze politiche cir
ca la designazione dei vertici 
dei più importanti enti (ap
punto le presidenze dell'IRI, 
dell'ENI. dell'EFIM) e ha ri
badito l'esigenza di attuare le 
nomine secondo criteri tra
sparenti con la massima sol
lecitudine. La gravità del mo
mento economico — ha sotto
lineato — e la necessità di ri
lanciare l'economia anche at
traverso l'impegno degli enti 

a Pai lecipazione statale non 
consentono la prosecuzione di 
regimi di "prorogatio". 

Di specifiche nomine banca
rie avrebbe dovuto occuparsi 
ieri la commissione finanze e 
tesoro della Camera, ma la se
duta è stata aggiornata a mar-
tedi prossimo. 

La commissione, come è no
to, deve dare il proprio pa
rere sulle designazioni fatte 
dal ministro del Tesoro per i 
presidenti del Banco di Sici
lia. Mediocredito, Banca del 
lavoro. Cassa di risparmio di 
Torino. Cassa di Risparmio di 
Roma, Istituto San Paolo di 
Torino. Di queste candidatu
re si è già discusso al Se
nato, ma il parere è stato 
rinviato in attesa di avere da! 
governo maggiori delucidazio
ni sui personaggi designati. 

IL TUO AVVENIRE 
PUÒ' DIPENDERE DA UN ESAME. UN CONCORSO. 
UNA LETTERA DA TRADURRE 

USA I MANUALI « LA VELA » 
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Il più completo manuale pratico par I giocatori del lotto 
Opera completa ed aggiornata con oltre 50.000 vocaboli 
moderni. Volume di oltre 750 pagine. L 4-600 

IN VENDITA IN TUTTE LE LIBRERIE E CARTOLIBRERIE o 
presso L'EDITRICE «LA VELA» Viale Stordii. 20-30 -
41100 MODENA (SENZA ALCUN AGGRAVIO DI SPESA) 
VERSANDO L'IMPORTO SUL CONTO CORRENTE POSTALE 
N. 14362412. 

Ancora sulla SIP: perché 
non aumentano gli occupati? 

Una lettera a « l'Unità » del direttore generale per le pubbliche relazioni della 
società - Rispondiamo con qualche dato: dal '75 al '77 aumentano gli introiti 
dovuti ai vari adeguamenti tariffari, ma l'occupazione cala di 400 unità 

:i 

ROMA — Il direttore centra
le per le relazioni esterne 
della SIP. avvocato De Rosa. 
riferendosi ad un articolo ap
parso su « l'Unità » di mar
tedì. dove si faceva notare 
come non fosse possibile (an
che sulla base delle prece
denti esperienze) porre a giu
stificazioni di richieste di 
aumenti delle tariffe le esi

genze di sviluppo e di incre
mento dell'occupazione del
l'azienda. ha ritenuto oppor
tuno, in una lettera inviata al 
giornale, fare alcune precisa
zioni. Dopo aver ricordato «il 
contributo che il piano di in
vestimenti SIP dà alla difesa 
e all'incremento dell'occupa
zione, in un settore che assi
cura lavoro complessivamente 

a 300 mila persone ». De Rosa, 
raccomanda di « non sottova
lutare l'impatto che l'introdu
zione di nuove tecnologie, ne
cessarie per migliorare il ser
vizio telefonico e per non per
dere i contatti col resto d'Eu
ropa, può avere sulla stes
sa occupazione », concluden
do che « le tariffe non ser
vono alla SIP per finanziare 

Ciò che doveva fare e ciò che ha fatto la SIP nel periodo 1973-1977 

Abbonati 
Apparecchi in servizio 
Densità telefonica 

(apparecchi per 100 abitanti) 
Numeri di centrale 
Km circuito reti urbane 
Km circuito reti interurbane 

Programma 

12.139.000 
19.105.000 

33,8 
13.402.000 
48.825.000 
15.223.000 

Realizzazioni 

10.777.519 
16.125.204 

28,48 
11.929.505 
45.297.049 
17.749.801 

Dalla tabella risulta come nel quinquennio 1973-77 vi sia stata una evidente divaricazione, per 
quanto riguarda i nuovi allacciamenti, tra le previsioni contenute nel programma della SIP 
e le effettive realizzazioni. L'ampliamento del numero degli abbonati è contenuto nelle voci: 
e numeri di centrale », « circuito urbano », ecc. L'unica voce in aumento, rispetto alle previ
sioni, è quella relativa ai circuiti di reti interurbane, che indica l'ampliamento e il miglio
ramento di servizi già esistenti 

GELATA A WALL STREET £ ^ Tl^LT^T 
chlarazloni di Alfred Kahn, incaricate da Carter della lotta all'inflazione, secondo cui l'al
ternativa alle misure proposte è una pesante depressione. L'indice delle azioni, che era in 
ripresa, è sceso di nuovo a 785, uno dei livelli più bassi dell'anno (il più alto è stato 
907) D'altra parte, come fare la lotte all'inflazione se le compagnie petrolifere chiedono 
immediati rincari e gli alimentari, nonostante i buoni raccolti, guidano l'aumento dei prezzi? 
NELLA FOTO: effervescenza in borsa, ma al ribasso. 

Con il ticket calo del 20% 
nel consumo dei medicinali 
Lo ha annunciato il ministro Anselmi nella riunione di 
Bruxelles - L'andamento della spesa sanitaria nella CEE 

Dal noitro io rispondente 
BRUXELLES — Costi cre
scenti e qualità scadente: 
questi I due mah che afflig
gono anche se in misura di
versa i servizi sanitari di tut
ti i paesi europei. La crisi 
economica obbliga oggi anche 
i paesi tradizionalmente alla 
avanguardia per il volume e 
per la qualità dell'assistenza 
messa a disposizione dei cit
tadini, a rivederne costi e 
funzionamento. E' quanto 
hanno fatto, in sede comuni
taria. i nove ministri della 
sanità riuniti ieri a Bruxelles. 

Punto centrale della discus
sione: l'incidenza della poli
tica sanitaria della spesa ge
nerale dei singoli paesi. I 
ministri hanno avuto a di
sposizione per il dibattito vo
luminose statistiche. pur
troppo però non aggiornate. 
Ne è risultata tuttavia una 
sene di constatazioni genera
li: tutti o quasi i paesi CEE 
hanno superato il tetto che si 
giudica come il massimo 
sopportabile per la spesa sa
nitaria. quello del 6 per cen 
to del prodotto nazionale 
lordo. L'Italia ha raggiunto. 
per quanto se ne può sapere 
scavando nei labirinti impe
netrabili del nostro sistema 
sanitario, una spesa di U 600 
miliardi di lire nel 78 pari 
al 6.5 per cento del prodotto 
nazionale lordo. Ma non sia
mo certo in testa, se è vero 
che già nel 7 3 paesi come la 
Germania federale e l'Olanda 
dedicavano alla salute per
centuali superiori all'8 per 
cento del reddito nazionale, e 
quasi tutti gli altri paesi su
peravano la percentuale ita
liana. 

Ma il problema che oggi si 
pone per tutti, anche se na
turalmente a avelli diversi 
di urgenza (il disservizio ita
liano è senza dubbio al di là 

di ogni possibile paragone) è 
di come migliorare il tipo di 
assistenza sanitaria che si 
offre ai cittadini, contenendo 
nella spesa spesso male uti
lizzata e indirizzata verso le 
voci meno qualificate. 

Ad esempio, è un fatto che 
in quasi tutti i paesi una 
componente importante della 
spesa sanitaria va per l'ac
quisto di medicinali, con 
sprechi ed eccessi, spesso 
dannosi alla salute, e utili 
soprattutto ai profitti delle 
industrie farmaceutiche. In I-
talia per i prodotti farmaceu
tici si sono spesi l'anno scor
so 2.100 miliardi di lire, pari 
al 20 per cento di tutte le 
spese sanitarie. Il ministro 
Tina Anselmi ha detto che 
tuttavia, in soli due mesi dal
l'applicazione del ticket mo
deratore. i consumi di medi
cinali sono diminuiti in Italia 
del 20 per cento. Ed ha ri
cordato due prossime tap-

| pe della politica sanitaria 
• del governo italiano: la pre-
: sentazione entro questo me-
• se della prima « radiografia > 
j della spesa: la approvazione 

entro l'aprile prossimo del 

programma triennale di poli
tica sanitaria, un programma. 
ha detto il ministro, che deve 
rispondere a quella esigenza 
di programmazione generale 
resa più urgente dal decen
tramento del servizio. 

Il dibattito fra i nove mi
nistri ha concluso su una e-
sigenza di fondo: quella di 
trovare comunque spazi per 
una politica sanitaria effica
ce. che non risponda solo a 
ragioni economiche. In altre 
parole — questa almeno l'o
pinione dei ministri della sa
nità — i tagli della spesa 
pubblica che quasi tutti i go
verni stanno affrontando non 
devono passare sulla pelle 
dei lavoratori e delle loro 
famiglie, attraverso il peggio
ramento dei servizi sanitari a 
loro disposizione. 

Un'altra parte della discus
sione è stata dedicata alla 
lotta contro il fumo. Si cerca 
di arrivare ad una normativa 
europea, per non « bruciare » 
in malattie provocate dal ta
bacco molto più di quanto si 
spende per curare la salute. 

Vera Vegetti 

Definitivo l'aumento del fondo 
di dotazione deWArtigiancassa 

ROMA — Le commissioni fi
nanze e industria del Sena
to. riunite congiuntamente, 
hanno approvato il disegno 
di legge, già varato alla Ca
mera. che aumenta di 150 
miliardi, in cinque anni, a 
partire dal 1978 (30 miliardi 
ogni anno), il fondo di dota
zione della Cassa per il cre
dito alle imprese artigiane. 

Anche il fondo per il con
corso nei pagamenti degli 
interessi sulle operazioni di 
credito a favore delle Impre
se artigiane è Incrementato, 
con questa legge, di 350 mi

liardi, In 5 anni. Infine, il 
fondo centrale di garanzia 
per la copertura dei rischi 
per l'operazione a medio ter
mine a favore delle imprese 
artigiane è aumentato di tre 
miliardi. 

Nell'esprimere il voto fa
vorevole del gruppo comuni
sta. il compagno Pollastrel-
li ha sottolineato la necessi
tà di giungere al più presto 
alla definizione della legge 
quadro sull'artigianato per 
la quale sono già stati pre
sentati numerosi progetti di 
legge. 

i loro programmi, ma per far 
fronte ai costi crescenti... ». 

Prendiamo atto della preci
sazione conclusiva della lette
ra, e cioè che la SIP inten
de mettere le tariffe in rela
zione ai costi, sulla cui enti
tà tuttavia persistono, come è 
noto, fondati dubbi, e faccia
mo qualche ulteriore conside
razione sulla strategia degli 
investimenti e dell'occupazio
ne portata avanti, in questi 
anni, dalla SIP. 

Negli anni passati, la socie
tà dei telefoni, «contrattando» 
con i competenti uffici dello 
Stato gli adeguamenti tarif
fari (nel '72. nel 75 e nel 
77) e i programmi di svilup
po del settore telefonico ave
va sostenuto che l'occupazio
ne (parliamo di quella e inter
na » dell'azienda, escludendo 
l'indotto) avrebbe dovuto 
raggiungere, nel 70', le 80 
mila unità. Gli aumenti delle 
tariffe furono in parte giu
stificati da questi piani di 
espansione. In realtà, nel '77 
gli occupati della SIP erano 
circa 70.400. con una diminu
zione di circa 400 unità ri
spetto all'anno precedente. La 
SIP. quindi. sul piano 
dell'occupazione interna al
l'azienda, non ha mantenuto 
gli impegni presi, quando ave
va chiesto gli aumenti. 

La SIP ha sempre giustifi
cato queste inadempienze so
stenendo di avere ottenuto 
adeguamenti tariffari in mi
sura minore di quelli richie
sti per portare avanti in mo
do completo i suoi program
mi. Ma le cose stanno vera
mente in questo modo? 

Nel 75. la società dei tele
foni. attraverso l'aumento del
le tariffe, puntava ad un in
cremento degli introiti di 
453 miliardi all'anno. Nel 77. 
aveva chiesto aumenti per 
altri 504 miliardi. 

Dunque, nell'arco di tre an
ni la SIP ha puntato su un 
incremento degli introiti pari 
a 957 miliardi. Questo incre
mento è stato, in realtà, pa
ri a circa 1.100 miliardi: il 
consuntivo degli introiti tele
fonici elle nel 74 era pari a 
955 miliardi, nel '77 era in
fatti 2.050 miliardi. Non sol
tanto — perciò ~ non ha ot
tenuto di meno, ma addirittu
ra più di quanto aveva chie
sto. 

Perchè allora, nonostante 
abbia ottenuto aumenti tarif
fari adeguati, non ha mante
nuto. gli impegni presi per 
l'occupazione? 

La spiegazione è semplice. 
Sono state le stesse scelte 
produttive della SIP a com
portare. a partire dal '77. ri
dimensionamenti nell'occupa
zione. L'azienda ha, infatti. 
voluto privilegiare il miglio
ramento dei servizi esistenti. 
• scapito dell'ampliamento 
delle utenze, con tutti gli ef
fetti che questo cambiamen
to ha avuto sull'occupazione. 
Una espansione delle utenze. 
a differenza di quanto avvie
ne per il potenziamento del 
traffico interurbano e degli 
altri servizi speciali offerti 
dalla SIP (trasmissione dati. 
filodiffusione, teleallarmi, ser
vizio radiomobile, ecc.). può 
avvenire soltanto con un cor
rispondente aumento dell'oc-
cupazione dal momento che 
l'ampliamento delle reti ur
bane è quello che richiede una 
maggiore quota di lavoro. 

Dunque. la SIP ha privile
giato il miglioramento degli 
attuali servizi (più remunera
tivo), rispetto all'estensione 
dell'utenza. Non a caso: la 
nuova utenza è generalmente 
quella più povera, provenien
te dal Mezzogiorno e dalle 
zone di campagna; da una 
indagine campionaria condot
ta dalla stessa SIP tra il 
1969 e il 1971 risulta che i 
nuovi utenti forniscono un in
troito medio del 7% inferio
re a quello assicurato dai 
vecchi abbonati. 

Essendo questa la strategia 
della SIP. è evidente l'indif
ferenza della società, per la 
contrazione della domanda di 
nuovi allacciamenti soprattut
to nelle zone più povere e 
nel Mezzogiorno, provocata 
dall'aumento delle tariffe. La 
SIP. nonostante le sue note
voli capacità di assorbimen
to di nuovi impianti si è li
mitata a rispettare al minimo, 
quanto stabilito dalla conven
zione con lo Stato e cioè un 
incremento (minimo) di 800 
mila nuovi abbonati netti al
l'anno. 

Giovedì 22 novembre si ter
rà la riunione del comitato 
ristretto della Commissione 
Trasporti della Camera sul 
problema delle tariffe. Il pre
sidente della Commissione. Li
bertini ha dichiarato: «L'opi
nione che non vi siano ragio
ni per gli aumenti ci è stata 
ribadita da CGIL e CISL con 
mólta fermezza e con argo
mentazioni tecniche. E* un 
dato di cui si det* tener 
conto». 

m. v. 
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Lettere 
all' Unita: 

Questo Selva che 
ci impone anche gli 
amici della CIA 
Cara Unità, 

questo Gustavo Selva le in
venta proprio tutte! Dopo gli 
elogi allo scià di Persia ho 
dovuto sorbirmi qualche mat
tina fa uno strano corrispon
dente del GR2 dagli USA il 
quale, in un italiano un po' 
broccolinese, ha fatto più o 
meno questa strigliata a noi 
europei: per anni avete accu
sato la CIA di essere un covo 
dt intriganti senza coscienza. 
Di conseguenza adesso la CIA 
non può fare niente senza au
torizzazioni espresse del pre
sidente il che, in sostanza, le 
impedisce di agire in Europa 
(magari!). Adesso che in casa 
vostra avete i terroristi che 
ammazzano vi lamentate per
ché la CIA non fa niente per 
aiutarvi. Quasi a dire: catti
vi, ci avete trattato male, 
adesso arrangiatevi da soli. 

Ma per chi d ha preso 
questa faccia tosta che ci fa le 
lezioni dall'America a spese 
nostre? Cose ci vuol far cre
dere: che la CIA è stata ed è 
una specie dt esercito di sal
vezza? Magari avesse combat
tuto sul serio t terroristi, i 
nemici della democrazia, in
vece — come ha certamente 
fatto — di addestrarli e soste
nerli! E alla RAI quando la 
smetteranno di consentire a 
Selva di organizzare la passe
rella a certi figuri nostrani ed 
esteri? 

GIACOMO MODESTI 
(Roma) 

Tra tanti rotocalchi, 
perché manca 
quello del PCI? 
Compagno direttore, 

è noto che gli Italiani leggo
no più settimanali, e in ge
nerale periodici, che quoti
diani. Dire che ciò è depre
cabile non è servito e non 
serve a nulla. Il fenomeno re
sta e non può lasciarci indif
ferenti. 

Nei rotocalchi le illustrazio
ni, di copertina e delle pagi
ne interne, rendono più at
traenti i contenuti. Il forma
to è più maneggevole e faci
lita la lettura a letto o in 
tram. Nel rotocalco non c'è 
moltissima informazione, però 
quella fornita, almeno negli 
esempi migliori, è più svilup
pata, può essere più meditata 
e può tentare di trarre delle 
conclusioni perché risente me
no dell'immediatezza forzata 
dal tempi di produzione del 
quotidiano. 

Ci sono settimanali a tira
tura relativamente piccola che 
riescono a quadrare II bilan
cio, non solo, ma i loro edi
tori ci guadagnano dei bei 
soldini. A questo soccorrono 
anche i proventi della pubbli
cità che questi editori vanno 
a procurarsi e non attendono 
dietro inutili scrivanie, 

Un grande partito come 
quello comunista mi sembra 
dovrebbe considerare seria
mente la convenienza politica 
di rilanciare un suo periodico 
(che non sia indirizzato sol
tanto ai più impegnati politi
camente, come è Rinascita^ 
svelto, moderno, spregiudica
to, tale da toccare gli interes
si delle larghe masse di pub
blico orientato decisamente a 
sinistra che esistono in Italia. 

Molti compagni, oltre al-
l'Unità, non trovano altro, di 
politicamente accettabile, nel
la marea di pubblicazioni e-
sposte in edicola, e finiscono 
con il dare soldi agli editori 
dell'Espresso o di Panorama 
ed anche ad esserne influen
zati politicamente. 

A mio parere, tutto il com
plesso delle entrate del PCI 
(dalle sottoscrizioni alle Fe
ste dell'Unità, dalla quota de
dotta dai compensi del parla
mentari, al finanziamento pub
blico al partiti), sembrerebbe 
consentire quanto necessario 
per un lancio adeguato di un 
potente strumento politico set
timanale. • 

ALBERTO PERETTI 
(Milano) 

Discriminati 
gli «esercitatori» 
delle Università 
Alla Direzione dell'Unità, 

i l recente decreto per l'Uni
versità, se è frutto di una vo
lontà — peraltro mal resa — 
di avvio a soluzione del pro
blema universitario, in realtà 
ritarda la riforma e risulta 
fortemente e palesemente in
giusto soprattutto nei con
fronti della fascia dei precari 
costituita dagli e esercitatori ». 

Si tratta di persone che, in 
mancanza della possibilità di 
nominare nuovi assistenti, in 
diversi casi hanno curato com
piti al di là del dovuto, come 
del resto finora riconosciuto 
dalle Facoltà, svolgendo il lo
ro lavoro con assiduità e con 
giudizio favorevole delle Cat
tedre e delle Facoltà, risultan
do negli orari degli istituti, 
coadiuvando l'attività delle bi
blioteche, curando atti di con
vegni, facendo parte delle 
commissioni d'esami, assisten
do gli studenti nella prima 
fase di orientamento per la 
scelta delle tesi, e così via. 

Ebbene, per lo Stato demo
cratico con questa legge ini
qua gli * esercitatori », in real
tà in molti casi assistenti, 
non esìstono più e sono di
scriminati dagli altri precari. 

L'Impegno dei partiti demo
cratici, come delle forze sin
dacali, che intendono esprime
re una politica qualitativamen
te diversa dal passato, e così 
quello di bloccare senza indu
gi questa legge equivoca, per 
puntare a una normativa chia
ra e lungimirante che dia a 
tutti la possibilità di essere 
riconosciuti per l'opera svolta 
per anni. 

CRISTIANA COSTA 
per il Coordinamento demo
cratico «esercitatori» di Ma

gistero di Bari 

L'emigrato 
chiede lumi 
sull'equo canone 
Egregio direttore, 

sono un emigrante e desi
dererei delle spiegazioni sul
la legge di equo canone. Fi
nora non sono riuscito a ca
pirci nulla. Per questo ho de
ciso di scrivere a voi del
l'Unità sperando di avere 
qualche spiegazione. Ho un 
appartamento in una cittadi
na di 20 mila abitanti (Modu-
gno, Bari) ultimato il 30 ago
sto 1973. Misura 140 metri 
quadri, compresi 30 di balco
ni e terrazza. E' stato affitta
to ad un maresciallo capo del
l'Esercito, che mensilmente 
mi spedisce 45 mila lire per 
l'affitto. Il contratto è stato 
stipulato il 10 ottobre 1973 
per due anni. Ma esso è tutto
ra in corso per le proroghe 
del blocco che intanto si sono 
avute. 

Ora vorrei sapere da voi 
dell'Unità: quanto dura il 
contratto, se ci sono aumen
ti d'affitto e da quando decor
rono. Posso fargli lo sfratto? 

SILVIO L'ERARIO 
(Stoccarda - RFD 

Veniamo subito alle rispo
ste: trattandosi di contratto 
soggetto a proroga ed essen
do stato stipulato dopo il 7 
novembre 1963, ha una dura
ta di qualtro anni, con la de
correnza dal primo gennaio 
1980. Durerà, quindi, fino al 
31 dicembre 1983. L'aumento 
del canone è in vigore dal 
primo novembre e per otte
nerlo dovrà essere il pro
prietario ad avvertire l'inqui
lino con lettera raccomanda
ta. Dalle notizie fornite dal 
nostro lettore, purtroppo, non 
possiamo calcolare il nuovo 
fìtto. Mancano, infatti, i para
metri relativi alla tipologia ca
tastale e alla ubicazione 
(centro storico, zona perife
rica. periferia, ecc.). 

Circa la possibilità di riot
tenere l'immobile, la legge è 
molto esplicita. Trattandosi 
di un contratto soggetto a 
proroga, cioè in corso alla da
ta di entrata in vigore della 
legge, per « motivi fondati » il 
proprietario può in qualsiasi 
momento chiedere il rilascio 
dell'immobile, quando è nella 
necessità di usarlo per uso 
proprio o di propri familia
ri (ascendenti o discendenti 
in linea retta) e per altri casi 
ben specifici, (c.n.) 

* » , 

Un anno « diverso » 
con P«Unità» 
nella scuola 
Caro compagno direttore, 

ti rinnoviamo cortesemente 
la richiesta d'una copia gior
naliera gratuita dell'Unità per 
il Liceo scientifico in lingua 
tedesca di Merano. L'anno 
passato è stato senza dubbio 
« diverso », anche per la pre
senza del nostro giornale; ri
teniamo che l'Unità ci possa 
ulteriormente aiutare nel no
stro lavoro. 

Sicuri che ci accontenterai, 
t'Inviamo fraterni saluti. 
JOSEPH TORGGLER, preside 
NANDO MARIA BOTTACINI, 

insegnante (Merano) 

Le compagnie 
d'assicurazione 
fuori della legge 
Spettabile Unità, 

in relazione alla notizia ap
parsa sull'Unità del 5 c.m. e 
su la Repubblica del 7 c.m., 
si precisa che la San Giorgio 
Assicurazioni s.p.a. non può 
essere in alcun modo catalo
gata come « Compagnia pira
ta ». 

L'alta percentuale dei sini
stri pagati relativi all'anno 
corrente ed ai passati eser
cizi, il ponderato rapporto fra 
premi incassati e sinistri pa
gati e la oculata gestione dei 
suoi amministratori, permet
tono alla Compagnia di svol
gere una funzione altamente 
sociale nei confronti degli assi
curati e dei terzi danneggiati. 
La San Giorgio si avvale, al
tresì, di collaboratori alta
mente qualificati nel settore 
assicurativo, attraverso t quali 
svolge attività di sensibilizza
zione delle masse sociali nei 
confronti della realtà assicu
rativa italiana. 

La sua posizione giuridica 
nel confronti del ministero 
Industria e Commercio non 
può dar adito ad alcun dub
bio sulla sua legittimità costi
tutiva ed operativa, conferma
te peraltro da una recente 
ispezione ministeriale. 

L'AMM.RE DELEGATO 
della « San Giorgio s.pa. > 

(Roma) 

Curioso modo di «smentire» 
quello dell'Amministratore del
la San Giorgio s.pa. Abbia
mo scritto dedizione del gior
no 4, pag. 7, e non del gior
no 5): « II ministro dell'Indu
stria non sa che la San Gior
gio è proprietà di una com
pagnia non ancora autorizza
ta?». La domanda era rivolta 
a Carlo Donat Cattin. Ci scri
ve al suo posto l'Amministra
tore della San Giorgio (firma 
illeggibile), ma non per ri
spondere per conto del mini
stro (cosa che potrebbe fare) 
bensì per lamentarsi di un 
fatto insussistente. SI, perchè 
noi, pur rendendoci conto del 
tipo di difficoltà che può in
contrare l'assicurato con In
terlocutori cosi poco precisi, 
non abbiamo definito «pira
ta • la San Giorgio. Sulle dif
ferenze di significato fra la 
definizione di «pirata» (che 
si riferisce a un tizio che ri
schiava qualcosa nel rubare) 
usata dal giornali per certi 
tipi di compagnie di assicu
razione, e quella che sarebbe 
più adatta a descrivere i me
todi di gestione del settore. 
ci sarebbe molto da dire. Lo 
spazio è tiranno, limitiamoci 
al futi. 
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